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Taslima Nasreen «sequestrata» in Bangladesh ANNAMARIA GUADAGNI

L
a scrittrice Taslima Nasreen ha
lasciato la Svezia, dove viveva
sotto la protezione del governo,
per tornare in Bangladesh, nella

tana del lupo, sfidando il divieto delle
autorità del suo paese. Ne era fuggita
dopo la campagna di pressione inter-
nazionale che la salvò da una condan-
na a morte per aver scritto un libro
«pornografico e blasfemo». Apostata
dall’Islam, era infatti stata condanna-
ta all’impiccaggione da un tribunale
religioso. «Volevo disperatamente rive-
dere mia madre morente», scrive ades-

so in una lettera pubblicata da «Le
Monde» col massimo risalto.

Ma il suo rientro ha scatenato la rab-
bia dei suoi persecutori, forse preoccu-
pati anche di un effetto-indulgenza a
seguito del clima di moderazione che
ha portato l’Iran di Kathami a scinde-
re, nel caso Rushdie, l’interesse dello
Stato da quello dei tribunali islamici.
In questi giorni, a Dacca, manifesta-
zioni di piazza contro l’impudente
«murtad» chiedono l’arresto di Tasli-
ma Nasreen, altrimenti ad eseguire la
condanna a morte penseranno i solda-

ti di Allah, che minacciano lo sciopero
generale. E la scrittrice chiede ai gover-
ni occidentali di premere su quello del
Bangladesh perché garantisca la sua
incolumità e le consenta l’espatrio.

Affare formalmente non semplicissi-
mo perché, come spiega lei stessa, il
suo rientro ha rimesso in moto un vec-
chio procedimento giudiziario: do-
vrebbe essere processata per una rac-
colta di articoli che «offendono il sen-
timento religioso» ed è già stata chie-
sta la confisca di tutti i suoi beni. Tren-
tasei anni, medico, autrice di un best-

seller scritto all’indomani delle terribi-
li rappresaglie contro gli indu, che nel
1992 insanguinarono il Bangladesh,
Taslima Nasreen ha fatto sua la ban-
diera del laicismo militante in tempi
oscuri per i princìpi cari ai padri del-
l’indipendenza. «Vergogna», il libro
dello scandalo - in Italia uscì da Mon-
dadori -, in Francia ha avuto successo
di vendite: ma fece arricciare il naso
alla critica colta e suscitò polemiche
tra gli intellettuali della diaspora mu-
sulmana. È un libro ingenuo, pedago-
gico, efferato. Taslima Nasreen ha «go-

duto» in termini di notorietà dell’acco-
stamento alla condizione di Salman
Rushdie - lui stesso scherzò affettuosa-
mente con lei sull’argomento - ma una
volta arrivata in Occidente questo pa-
ragone mediatico l’ha letterariamente
incenerita. La distanza tra i due, sul
piano della scrittura, è in effetti in-
commensurabile. Nondimeno, lo spet-
tacolo della gogna non è stato dei mi-
gliori. Non è bello, quando c’è la vita
di mezzo. E soprattutto non è una buo-
na ragione per lasciare Taslima Na-
sreen nella tana del lupo. A Dacca.
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LA POLEMICA DI ETTORE SOTTSASS

«Com’è facile
vivere dentro
un fumetto»
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Il
libro

Oggetti
quotidiani

Cosa ha por-
tato l’orolo-
gio da mac-
chine celeste
a oggetto fe-
ticcio dei no-
stri giorni? E
come si è ar-
rivati al cru-
scotto-plan-
cia partendo
dalla sua
prima fun-
zione nei mu-
lini? Per sa-
perlo leggete
«Oggetti d’u-
so quotidia-
no» (Marsi-
lio, lire
42.000) a cu-
ra di Michela
Nacci. Una
raccolta di
saggi sulle
«rivoluzioni
tecnologiche
nella vita
d’oggi» che ri-
costruisce le
evoluzioni
tecno-sociali
anche di
lampadina,
videotelefo-
no, schiac-
cianoci, lava-
trice e altri
utensili di
consumo.

NATALIA LOMBARDO

L inee morbide, formeantro-
pomorfe, “animaletti” co-
lorati, plastiche deformate

come gli orologi di Dalì, inven-
zioni stilistiche che non hanno
più un legame stretto con la fun-
zionalità dell’oggetto. Il design
degli anni 80 e 90 ha
abbandonato le li-
nee rigorose del ra-
zionalismo, quasi
rinnegandole. La
continuitàlinearela-
scia spazio alla deco-
razione, contamina-
tadalgermepostmo-
derno, in una comu-
nione intercambia-
bile con il liberty, il
barocco, la Pop Art e
il fumetto. E l’evolu-
zione della tecnolo-
gia ha stimolato una
ricerca nella forma che sembra
voler nascondere la «violenza»
tecnica, ammorbidire il distacco
con l’uomo attraverso figure fa-
cilmentecomunicativeerassicu-
ranti che, infatti, hanno un’otti-
marispostasulmercato.

L’architetto Ettore Sottsass,
classe di ferro 1907, è una delle
colonne portanti del design ita-
liano, «padre» delle mitiche Oli-
vetti «Studio 45» e «Valentina».
Con l’esperienza del gruppo
Memphis degli anni ‘70, in qual-
che modohaapertola stradadel-
la forma comunicativa, del «to-
tem» colorato, evocativo di cul-
ture arcaiche e simbologie orien-
tali. Adesso, insieme alla sua
équipe, si sta dedicando agli am-
bienti interni della Malpensa.
Ma lavora soprattutto nel Nord
EuropaeinOriente.Viaggiamol-
to e quando torna nella sua casa
milanese di Brera, si dedica alla
sperimentazione nella pittura e
nellaceramica.

Architetto, perché il design
dell’ultimodecennioprivile-
gia forme più decorative,
spesso ispirate al fumetto, o
comunque emancipate dalla
funzionedell’oggetto?

«Il fumetto domina tutta la no-
stra cultura, in generale. Credo
che serva ad avere un’idea comi-
ca dell’esistenza, è troppo fatico-
so avere un’idea tragica della vi-
ta.Ladecorazione, ildivertimen-
to, sono cose che aiutano a di-

strarsi.Perchéormainonsipensa
più. Ma non è soltanto il mondo
giovanile a fare riferimento al fu-
metto, a un certo erotismo, è an-
chequellodelcommercio».

Non sarà perché mancano le
idee?

«Ma no, anche per fare i fumetti
ci vogliono le idee.Ora le logiche
sono cambiate, non ci sono più

buoni o cattivi. Sono
saltati tutti i sistemi
di pensiero per la
quantità di informa-
zioni che ci arriva a
gran velocità. È tutto
accelerato, tempi,
comunicazione, e
questo genera ansia.
Si consuma in fret-
ta».

Cosa ha provoca-
to la rottura del
rapporto forma -
funzione?

«La funzione era li-
mitativa. All’inizio del secolo era
legata alla comodità di uso del-
l’oggetto. Oggi capiamo che il
rapportoconl’oggettoèpsichico
e simbolico. La funzionalità è re-
lativa. E non c’è nessuna sedia

”funzionale”. Per esempio, si
può aspettare una fidanzata se-
dutituttoilgiornosuunoscalino
senza stancarsi, così come può
essereestenuanteguardareunvi-
deo noiosissimo seduti sulla se-
dia più comoda. La funzionalità
ha confini più vasti e l’ergono-
mia diventa sempre più impor-
tante, ma i significati da cercare
sono tutti simbolici, linguistici e
culturali. La Bauhaus aveva una
grande speranza: che leciviltàvi-
vessero di etica, che la bellezza
educasse la società. In qualche
modo la penso anch’io così, per-
ché credo che il design debba
avereunruoloeticonellasocietà.
Maquestononsiavveraattraver-
so una forma di autoritarismo,
deve venire dalla società, se lo ri-
conoscecomeeventoeticoenon
consumistico».

Il suo lavoro e l’esperienza di
Memphis hanno aperto la
stradaproprioaquestaricer-
cadialtrisignificati.

«È stata un’esperienza di rottura.
Credo diessere“l’ultimodeiMo-
hicani” del razionalismo: Mem-
phis ha rappresentato la sua con-
clusione, o la suaevoluzionepar-

tendo dalla considerazione della
vita come atto sensoriale e fisico.
Come insegnano le culture
orientali, ho cercato la connes-
sione fra corpo e mente e l’ho ri-
portata nel lavoro. Tanto per co-
minciare introducendo i colori,
che sono una fonte di sensoriali-
tà. Per i funzionalisti, la superfi-
cie era solo un evento geometri-
co. Per me, invece, è un insieme
di rapporti fra materiali e colori.
Bisogna esplorare tutti i linguag-
gi sensoriali, evocando nelle for-

me un senso simbolico e rituale,
con un collage di significati che
possono attingere a diverse cul-
ture come alla memoria arcaica.
E poi bisogna ridareunsensoalla
materia: per me deve essere ben
poggiata per terra, mentre per i
funzionalisti un tavolo poteva
averezampeesilissime».

Considera un’aberrazione
del suo discorso la tendenza
fumettisticaneldesign?

«Non so. Certo le dighedella sin-
tassi classica si sono rotte fra gli

anni ‘70e ‘80,etuttioranuotano
amodoloro.Oggi ioguardolavi-
ta, penso giorno e notte, ma non
capiscochecosasucceda».

La presenza della linea curva
nelle nuove forme indica un
bisognodirassicurazione?

«Per me non è affatto rassicuran-
te, anzi, la linea curva vuol dire
velocità, come quando le mac-
chine vengono messe nella “gal-
leria del vento” e cambiano for-
ma. Io ho bisogno di stabilità, di
peso. E poi la velocità vuol dire

ancheconsumo».

Gli oggetti di questa fine se-
colo avranno nel tempo lo
stessovalorediquelliprodot-
ti finora, poniamo la sedia di
Breuer?

«L’ideadeltempoègiàcambiata,
perché èrelativaalle diverse epo-
che. Non sappiamo domani di
cosaavremobisogno,néinquale
futuro sperare. E allora va tutto
bene, anche fare un cazzo per ac-
cendereilgas».

“La decorazione,
il divertimento

aiutano
a distrarsi

Perché oggi
non si pensa più

”

Il «Bimboveloce», alzata per torte disegnata da Enrica Zanzi. Sotto, la «Motò 65» di Philippe Starck per l’Aprilia. A destra, il frigo
«Oz» della Rex, e accanto, il cavatappi «Anna G» di Alessandro Mendini

Il catalogo dei tecno-giocattoli: l’ultima frontiera del disegno industriale

E ntriamoincucinaappenasvegli,acchiappia-
mounenormeragnoatrezampeperspreme-
reilnostroconsuetoaranciomattutino.

Apriamolapanciadelfrigocherotolasilenziosa
sudiunasferaetiriamofuoriloyogurt.Accendia-
moilgasprovocandounfalloverdeearancione,
poggiamosulfornello
latorreacupolaper
conquistarel’agogna-
tocaffè.Ètardi,l’orec-
chio-telefoninoègià
nellaborsa,zompia-
mosulnostrogrande
grilloamotoreavolia-
moallavoro.Nonsia-
moinuncartoone
nemmenoaTopoli-
nia,mainunacasaco-
metanteneglianni
Novanta.
Sonooggettichehan-
noungransuccesso
commerciale,lospremiagrumi«JuicySalif»dise-
gnatodaPhilippeStarcknel1990,èstatosuperato
dalcavatappi«AnnaG»,aformadidonnina,idea-
todaAlessandroMendininelsuoconnubioconla
Alessi.Insomma,leformegiocattolopiacciono:il

falloaccendigasegli«ominidi»diGuidoVenturi-
ni,glioggettichecitanosestessicomelabiscottie-
radiStefanoGiovannoni.LalineadiMendiniè
esemplare,partedalpresuppostodiunconnubio
fratecnologiaepoesia,escludel’obbligodelrazio-
nalismocomepresuppostoperlafunzionalità.E

piùèavanzatalatecno-
logiapiùcisipuòper-
metteredigiocarecon
laforma,sembradimo-
strarela«Motò65»,la
motodisegnatada
StarckperlaAprilianel
1996,contantodiscap-
pamento«modulato»
sudellenotecomposte
daDalla.D’altraparte,
«latecnologiaèocculta-
taconunaformaaddol-
cita»,spiegaAnnaDel
Gatto,designerere-
sponsabiledelladelega-

zionediRomadell’Adi,l’associazionedeidesigner
italiani.Inquestosensosonoproiettatelericerche
suglioggetti«altamenteperformati»condotteda
StefanoMarzanoperlaPhilips:un«foglio»,chesi
srotolacomeunapergamenaromana,sulquale

unvideomobilepermettedicomunicare;unaspe-
ciediportacipriaconunatelecamerache«legge»
lascritturaamanoavoceinquattrolingue.
Il«madeinItaly»èstato,daglianni‘60agli‘80,un
modellopertuttoilmondo.Maeraancoralegato
alrazionalismochederivavadallaBauhauseche
orasembranontrovare
piùunaragioned’esse-
re.Esemprepiùspesso,
infattisiritornaalle
formedeglianni‘50,co-
mesipuòvedereinqua-
situttelenuoveautoo
nelfrigorifero«Oz»pro-
dottodallaRex:panciu-
to,conlereticellenere
diunavolta,macon
unalineasinuosae
quattro«zampe»daro-
botanimato,peraltro
ingombrante,costosoe
pococapiente.Cosaè
successo?Siamoacortodiidee,dovrebbecambia-
retotalmentelatecnologia?GilloDorflesspiega
questofenomeno:«Prima,lacarrozzeriarispec-
chiavalasagomadelmeccanismocontenuto»,per
cuileformeerano«autentiche»,oggi«leforme

esternesolosoloapparenti,arbitrarie,sceltein
baseallaloroefficaciapsicologica,esteticapub-
blicitaria»(da«Design,percorsietrascorsi»,Lu-
petti).
«Ilsistemadesignsièfratturato»,continuaAnna
DelGatto,«neglianni‘80èiniziatalarecessionee

sonodiminuitiicon-
sumidimassa.Allora
sièsviluppatauna
tendenzaall’indivi-
dualismo,infattic’è
statoilboomdell’an-
tiquariato.Cosìilsi-
stemaproduttivosiè
trasferitodallagran-
deindustriaallapic-
colaimpresaeanchei
progettistisonoanda-
tiincrisi.Cosìènatala
”virata”versoilde-
signpiùartistico,
eclettico».Insommail

«pensierodebole»sièimpadronitoanchedelde-
sign.Malaproduzione«èancoratroppoconcen-
trataaMilano,eiprogettistisonounpo’stanchie
senonaccettanodiaprirsiaffondano».Uninvito
adallargareilcampodeldesignalSud. N.L.
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